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La risposta di Craxi a Reagan 
Umlna2lono delle forze nu­
cleari Intermedie a lungo 
raggio, appoggiando l'idea 
della opzione zero». DI fronte 
alla •Indisponibilità sovieti­
ca», l'Italia è stata Indotta a 
•considerare e poi a sostene­
re la necessità di una solu­
zione Intermedia ed interina­
le». 

A questo punto della lette­
ra si entra più nel vivo delle 
questioni oggi sul tappeto: 
«L'Impegno annunciato dal 
presidente del Presldium del 
Soviet Supremo — scrive 
Craxi — se da un lato sgom­
bra 11 campo da un ostacolo 
non marginale, dall'altro 
non risolve, lasciandolo inal­
terato, 11 problema nodale 
dello squilibrio delle forze». 
Bisogna ricordare, a questo 
proposito, che sul tavolo del 
presidente del Consiglio è 
ancora senza risposta la let­
tera Inviata ad agosto da An-
dropov sul negoziato gine­
vrino: la replica italiana è 
ora attesa per la fine di que­
sta settimana o per l'Inizio 
della prossima. Comunque, 
dopo l'Incontro di venerdì a 
Bonn con 11 cancelliere tede­
sco Helmut Kohl. 

Espresso, in quel modo, 11 
giudizio sulle proposte sovie­

tiche, Craxi aggiunge che 
•non bisogna sentirsi scorag­
giati In questa delicata e 
complessa fase della con­
giuntura internazionale, che 
richiede, comunque, Il man­
tenimento di un dialogo tra 
Est e Ovest per salvaguarda­
re 1 supremi obiettivi della 
pace. Neppure la tragedia del 
jumbo sudcoreano può im­
pedire 11 perseguimento della 
finalità fondamentale di un 
accordo a Ginevra che con­
corra a garantire meglio la 
pace nella sicurezza». 

Subito dopo Craxi sottoli­
nea sì «che debba essere 
compiuto ogni sforzo per 
giungere ad una conclusione 
positiva delle trattative di 
Ginevra», ma Intanto il go­
verno Italiano ribadisce «che 
debba essere mantenuta fer­
ma la decisione atlantica del 
1979»: si Insiste cioè sulla vo­
lontà di schierare i missili a-
mericanl in Europa e, in par­
ticolare, a Comlso (112 Crui-
se). 

Per la trattativa di Gine­
vra si registra un «suggeri­
mento» di Craxi al presiden­
te statunitense: l'Alleanza a-
tlantlca potrebbe formulare 
«una nuova proposta come 
ulteriore dimostrazione del­

la serietà della nostra deter­
minazione al negoziato». Ma 
una nuova proposta non de­
ve riguardare i missili fran­
cesi e inglesi ed, Infatti, «re­
sta ferma l'opinione del go­
verno Italiano che non è pos­
sibile includere 11 conteggio 
del sistemi nucleari britan­
nici e francesi nel negoziato 
di Ginevra. Ciò — secondo 
Craxi — è improponibile da 
un punto di vista tecnico-mi­
litare ed inaccettabile in ter­
mini di deterrenza. Si oppon­
gono a tale Impostazione an­
che valide ragioni di ordine 
politico e numerico». 

Questi dispositivi nucleari 
— e qui nella lettera si usa 11 
condizionale — «potrebbero 
entrare, ad un dato momen­
to, se venissero soddisfatte 
determinate condizioni e in 
presenza di certe circostan­
ze, ih un diverso negoziato 
sulle armi strategiche». Ma 11 
messaggio di Craxi non ac­
cenna neppure a quale possa 
essere questo «dato momen­
to» e quali possano essere 
queste «condizioni e circo­
stanze». 

Nell'ultima parte del mes-
sagio si ritorna a riaffermare 
la necessità di installare i 
missili in Europa se a Gine­

vra non si raggiunge «un ac­
cordo equo, globale e verifi­
cabile» e si dettano anche le 
condizioni per una Intesa di 
questo tipo: «Una maggiore 
flessibilità di Mosca al tavolo 
delle trattative. Se questo sa­
rà l'atteggiamento che — co­
me noi auspichiamo — 11 go­
verno sovietico presceglie, se 
esso formulerà nuove propo­
ste suscettibili di far cadere 
le sue pregiudiziali negative, 
allora 11 negoziato deve poter 
continuare». E le proposte — 
anche occidentali — di rin­
viare di alcuni mesi l'instal­
lazione dei missili? Per Craxi 
«non appaiono giustificate, 
giacché siamo in presenza di 
pregiudiziali negoziali che 
l'URSS non ha affatto ri­
mosso». Alla trattativa si 
tenta Infine di lasciare aper­
ta una porticina con la ri­
chiesta all'Alleanza atlanti­
ca di affermare «In maniera 
univoca» la disponibilità a ri­
prendere «con pari risolutez­
za le trattative anche dopo 
un eventuale avvio delle In­
stallazioni» del missili nu­
cleari in Europa (la disloca­
zione del Cruise e del Per-
shing dovrebbe concludersi 
nel 1988). 

risposta di Craxi a Reagan 

ha riscosso la «totale appro­
vazione» ò testimoniata |n 
una dichiarazione — del se­
gretario socialdemocratico, 
il ministro del bilancio Pie­
tro Longo. 

La complessità dell'ordine 
del giorno In discussione al 
consiglio di gabinetto ha ov­
viamente dilatato oltre mi­
sura 1 tempi della riunione. 
Per quel che riguarda la poli­
tica Internazionale le preoc­
cupazioni maggiori sono an­
cora per la vicenda libanese. 
Entrando a Palazzo Chigi il 
ministro della difesa Gio­
vanni Spadolini aveva parla­
to di una situazione che «si 
va facendo sempre più com­
plessa». Per Pietro Longo — 
che ha dettato una dichiara­
zione lasciando Palazzo Chi­
gi — la vicenda di Beirut è 
stata «esaminata con atten­
zione e prudenza dal consi­
glio di gabinetto». 

Il governo ha confermato 
l'impegno per attivare tutte 
le linee possibili per favorire 
il dialogo. «Non c'è — secon­
do Longo — pessimismo no­
nostante le bombe che piovo­
no da tutte le parti. Ci sono 
canali, diplomatici e no, che 
continuano a dialogare». 

Dopo Longo è stata la vol­

ta di un laconico Spadolini: 
«I fatti — ha detto al giorna­
listi — parlano da sé. Conti­
nuiamo ad operare per la ri­
presa del dialogo. La situa­
zione è di estrema preoccu­
pazione». A chi gli faceva no­
tare che secondo Longo non 
c'è pessimismo, Spadolini ha 
ribadito 11 suo preoccupato 
giudizio sottolineando che 
questo è 11 suo «"parere" qua­
lunque sia l'opinione di altri 
colleghl». Sulla correzione 
dell'intervista di Arafat, 
Spadolini ha ritenuto di do­
ver dire che per lui è «In ogni 
caso sincera la prima Inter­
vista». Spadolini invece non 
ha voluto rispondere sul mo­
vimenti di truppe italiane in 
stato di preallarme per rag­
giungere Beirut. Ha invece 
detto che per l'invio di queste 
forze «si aspetta 11 sì di Ci­
pro». 

Della drammatica situa­
zione libanese si tornerà a 
parlare — come dicevamo — 
oggi in Senato: si vedrà se la 
diversificazione delle voci al­
l'interno della maggioranza 
e del governo sulla presenza 
del contingente italiano in 
Libano troverà un'altra oc­
casione per dispiegarsi. 

Giuseppe F. Mennella 

di scollamento che hanno por­
tato, poi, a grossi sobbalzi nella 
situazione politica. In questo 
non c'è nulla di «storico», se non 
nel senso che si ripete con sor­
prendente puntualità una vec­
chia storia, Bullo sfondo della 
crisi di una formula politica. De 
Mita, a Fiuggi, ha parlato del 
rischio imminente dello «sfal­
damento» della maggioranza, se 
gli alleati di governo non si 
metteranno in riga sia per 
quanto riguarda il programma 
di governo, sia in rapporto alle 
Giunte locali. E l'argomento 
delle Giunte è apparso in realtà 
molto forzato, un tentativo, 
cioè, di gettare sul tappeto 
strumentalmente una questio­
ne la quale — a parte ogni altra 
considerazione — non ha in 
questo momento agganci im­
mediati con la realta politica. 

I socialisti, con una nota 
dell'Aranti'/, replicano a De 

I Mita dicendo che se egli non 

Aspre repliche 
a De Mita 
apre direttamente i conflitti, 
con i suii toni bellicosi ne inne­
sca però «il minaccioso e inevi­
tabile processo di avvìo: E 
soggiungono: 'Quandosi impo­
stano in modo tanto ruvido e 
improprio questioni che posso­
no costituire legittimamente 
oggetto di contenzioso politico 
tra i partiti alleati nel governo 
nazionale, c'è da chiedersi se si 
è valutata in modo responsabi­
le l'esistenza di una vasta area 
di collaborazione e di comune 
responsabilità alla guida delle 
Regioni e degli enti locali, no­
tevolmente ampliatasi negli 
anni più recenti» (e qui, pur 
nel quadro di una vivace pole­

mica con De Mita, i socialisti 
cercano debolmente di sottoli­
neare le «benemerenze» in fatto 
di rotture di Giunte di sinistra). 
L'articolo de\VAvanti! si con­
clude con l'osservazione secon­
do cui, quando si arriva a parla­
re di «sfaldamento* della coali­
zione, mentre governo e Parla­
mento sono solo ai primi passi, 
si dovrebbe ritenere che -chi 
profferisce queste minacce ab­
bia in testa almeno un'idea di 
alternativa positiva, diversa­
mente non si saprebbe che cosa 
pensare». 

Anche Spadolini (sulla Voce 
repubblicana) svolge, in pole­
mica con la DC, urvargomenta-
zione non dissimile. •Prefigu­

rare — scrive —17 rapido sfal­
darsi della coalizione a distan­
za dì un mese dalla formazione 
del governo, prima ancora che 
il Parlamento sia riaperto, e 
quando ancora non è stata 
presentata la legge finanzia­
ria, che richiederà sacrifici im­
mensi (taluni dei quali critica­
ti a Fiuggi), non ci pare un atto 
che vada nel senso del consoli­
damento né della legislatura 
né dei rapporti politici essen­
ziali per preservarne le sorti: 
Nello scontro, più a colpi di da­
ga che di fioretto, tra i leader di 
una coalizione di governo appe­
na costituita, si prefigurano già 
non solo rischi di crisi, ma addi­
rittura di fine di una legislatura 
che è ai primi passi. 

Per i socialdemocratici, la 
mossa di De Mita segnala un' 
improvvisa inversione di mar­
cia, una correzione, cioè, delle 
basi stesse sulle quali sorse il 

pentapartito. Ma De Mita fa 
scrivere al Popolo un articolo 
per cercare di sminuire l'impat­
to della polemica aperta sulle 
Giunte sui rapporti interni al 
pentapartito. *Non si può dire 
alla DC—scrive infatti Galloni 
— che se si comporterà bene 
nel sostegno dell'attuale equi­
librio di governo, potrà un gior­
no ricevere il premio di qual­
che Giunta omogenea alla 
maggioranza nazionale, e con­
temporaneamente dire al PCI 
che se si comporterà bene come 
opposizione verso il governo, 
potrà ottenere in premio la 
conservazione delle Giunte di 
sinistra: La polemica è qui ri­
volta contro le tesi del sociali­
sta La Ganga, il quale aveva ap­
punto prefigurato baratti del 
genere a destra o a manca. 

Comunque sia, è evidente 
che l'apertura di una polemica 
di questa violenza, oltre che a 
segnalare uno stato di malesse­

re, conferma che la navigazione 
del pentapartito è già diffìcile. 
E che lo diventerà ancor più 
appena giungeranno sul tappe­
to le questioni più grosse, a par­
tire da quelle delle scelte eco­
nomiche. 

Al termine di questa giorna­
ta così arruffata per la maggio­
ranza, il vicepresidente del 
Consiglio Forlani ha voluto ri­
mediare con una patetica di­
chiarazione: «Il governo — ha 
detto in una pausa dei lavori 
del consiglio di gabinetto — sta 
lavorando con serietà sulla ba­
se di un impegno collegiate 
molto saldo. La condizione per 
operare con efficacia è una for­
te coesione della maggioranza, 
sia in sede, parlamentar e sia 
nel paese: È trasparente la no­
ta di critica a De Mita. Quanto 
alla «coesione» del pentaparti­
to, si tratterà di vedere. 

Candiano Falaschi 

stesse truppe libanesi sul cam­
po a ricevere analoga copertu­
ra. Gli Stati Uniti diventano 
così una diretta parte in causa 
nella guerra civile libanese, con 
tutti i rischi che ciò comporta. 
Rischi aggravati da un altro e-
pisodio avvenuto anch'esso ieri 
mattina: il bombardamento da 
parte dell'aviazione libanese di 
rampe di missili terra-terra si­
riane nella regione di Batroun, 
occupata dalle forze di Dama­
sco, rampe dalle quali, secondo 
il comando di Beirut, era stato 
pesantemente bombardato 1' 
aeroporto militare di fortuna di 
Biblos, 30 chilometri a nord 
della capitale. 

In poche ore sono state così 
superate due di quelle «linee 
rosse» di cui si è parlato nei 
§iorni scorsi: quella che esclu-

eva una conquista di Suk el 
Gharb da parte dei drusi (ieri 
ne ha parlato anche il ministro 
della Difesa israeliano Arens, 
sostenendo che i drusi «non 
hanno niente a che fare con 
Suk el Gharb» che è formal­
mente fuori dello Chouf ma che 
peraltro controlla le vie di ac­
cesso dalla montagna drusa 
verso Aley e verso Beirut): e 
quella posta da Damasco con la 

La guerra 
in Libano 
minaccia di colpire «qualsiasi 
fonte di fuoco» che tiri sulle sue 
forze. Con le navi di quattro 
flotte davanti a Beirut (per non 
contare le unità sovietiche che 
si tengono al largo) e gli aerei di 
sei aviazioni (americana, bri­
tannica, francese, siriana, israe­
liana e libanese) in azione nei 
cieli del Libano, non è azzarda­
to affermare che gli ultimi svi­
luppi fanno della crisi libanese 
una vera e propria polveriera. 

Il bombardamento navale è 
iniziato, come si è detto, subito 
dopo ie 11. Le navi si trovavano 
davanti al lungomare di Beirut, 
a poca distanza dal porto. Le 
salve di artiglieria, che si succe­
devano a pochi minuti di di­
stanza, sono rintronate in tutto 
il centro provocando una onda­
ta di panico: si sono verificati 
imbottigliamenti di auto, i pas­
santi correvano in cerca di ripa­
ro. Non tutti avevano capito 

che si trattava di colpi «in par­
tenza» e molti temevano co­
munque una risposta delle arti­
glierie druse o siriane, risposta 
che invece ha preso a bersaglio 
numerosi quartieri di Beirut 
est e la zona di Biblos a nord 
della capitale. 

Quando l'eco dei colpi non si 
era ancora spenta, sono arriva­
te le prime notizie sulla feroce 
battaglia in corso praticamente 
alle porte della capitale. Un 
portavoce del PSP di Jumblatt 
ha annunciato da Damasco che 
le forze druse erano entrate in 
Suk el Gharb ed erano impe­
gnate a «ripulire le ultime sac­
che di resistenza», aggiungendo 
che dall'alba i miliziani sciiti dì 
«Amai» si erano uniti alla batta­
glia; l'esercito libanese smenti­
va la caduta della località e par­
lava di assalti respinti con com­
battimenti corpo a corpo. Nel 
tardo pomeriggio mancavano 

ancora conferme certe nell'uno 
o nell'altro senso, ma è da rite­
nere che l'intervento della ma­
rina USA abbia fatto pendere 
la bilancia dalla parte dei go­
vernativi. A sera comunque 1* 
annuncio che è stato decretato 
un coprifuoco di 24 ore alla pe­
riferia sud di Beirut (evidente­
mente per bloccare le milizie di 
«Amai» che ne controllano i 
quartieri) dimostra che la par­
tita non è ancora del tutto gio­
cata. 

L'esito della trattativa per il 
cessate il fuoco — ripresa dopo 
due giorni di interruzione — 
appare in questa situazione più 
che mai legato agli sviluppi del­
la situazione sul terreno. I gior­
nali di ieri mattina riportavano 
in proposito delle dichiarazioni 
dei mediatore saudita Bandar 
Ben Sultan e del presidente 
Gemayel — rilasciate peraltro 
prima della nuova escalation — 
secondo cui il raggiungimento 
di un accordo è questione «di 
qualche giorno, forse addirittu­
ra di qualche ora»: e qualcuno 
ha creduto, malgrado tutto, di 
poter parlare addirittura di un 
impilato «dialogo a distanza» 
fra il capo dello Stato e il leader 
druso Walid Jumblatt. Ge­

mayel ha infatti addebitato 
tutta la responsabilità della im­
passe di questi giorni all'atteg­
giamento della Siria, dicendosi 
convinto che un accordo «di ri­
conciliazione» sarebbe questio­
ne «di cinque minuti» se egli po­
tesse «sedersi faccia a faccia» 
con Walid Jumblatt. Da parte 
sua il leader druso ha dichiara­
to che «non è lui ad opporsi alla 
cessazione del fuoco» giacché «il 
problema libanese non può es­
sere risolto con la forza». Può 
sembrare strano questo scam­
bio di civili battute mentre ci si 
spara sulla montagna, ma la 
realtà libanese di questi anni ci 
ha abituati a ben altro. 

Jumblatt si è comunque mo­
strato ancora una volta attento 
a sottolineare il carattere liba­
nese della battaglia in corso e 
dei problemi che l'hanno pro­
vocata, condannando dura­
mente l'intervento americano 
ma prendendo al tempo stesso 
esplicitamente le distanze dalle 
recenti dichiarazioni di Yasser 
Arafat e del leader libico Ghed-
dafi- A quest'ultimo—che ave­
va detto di porre le sue truppe, 
Presenti dall'anno scorso nella 

ekaa (sei o settecento uomi­
ni), agli ordini di Jumblatt — il 

leader druso ha risposto: «No 
grazie, non mi interessa». E a 
proposito delle affermazioni di 
Arafat sul coordinamento liba-
no-palestinese, pur «ringra­
ziandolo» dell'appoggio espres­
so Jumblatt ha detto: «Noi insi­
stiamo sul fatto che non abbia­
mo bisogno di alcuna parteci­
pazione dei palestinesi o di 
chiunque altro alla nostra bat­
taglia patriottica libanese». Es­
sendogli stato fatto osservare 
che Arafat ha dichiarato che ci 
sono combattenti palestinesi 
sulla montagna (anche se — ha 
rettificato ieri lo stesso leader 
dell'OLP—«a titolo individua­
le»), Jumblatt ha risposto sec­
camente: «Non vogliamo che si 
venga qui a giocare al rialzo, 
dopo una lunga assenza e dopo 
un ritorno per la porta di servi­
zio su un piccolo battello fra 
Larnaca e Tripoli». Messa a 
punto che lascia per ora aperti 
tutti gli interrogativi sulla inat­
tesa iniziativa del leader pale­
stinese, riconducibile forse — 
secondo vari osservatori di qui 
— alla situazione politica e mi­
litare dell'OLP. 

Giancarlo Lannutti 

— come dimostra il caso del­
la vertenza aperta in Liguria 
— di coniugare gli obiettivi 
dell'occupazione a quelli di 
una maggiore efficienza e di 
una maggiore utilizzazione 
degli Impianti. Tra i punti e-
samlnatl nella relazione: le 
proposte relative alla prossi­
ma scadenza delle leggi di 
programmazione Industriale 
e di salvataggio; una pro­
grammazione effettiva della 
domanda pubblica; l'adozio­
ne di contratti di sviluppo 
tra governo e Imprese; nuove 

Le richieste 
della CGIL 
forme di organizzazione del 
lavoro attraverso un fondo 
nazionale della ricerca e del­
la sperimentazione; il varo 
del famoso fondo di solida­
rietà su basi volontarie se­
condo un progetto definito 
dalla Federazione CGIL-

CISL-UIL da sottoporre al 
governo; i nuovi strumenti 
di una politica attiva del la­
voro (mobilità, ecc.). 

Un aspetto centrale, infi­
ne, sul quale sarà opportuno 
ritornare, riguarda la propo­
sta di un piano straordinario 

triennale nel Mezzogiorno 
«per l'occupazione e per la 
formazione dei giovani», ca­
pace di trovar lavoro in un 
anno a 200 mila giovani con 
una mobilitazione di risorse 
pari a 6000-6500 miliardi. 

Qui il discorso ritorna alle 
disponibilità finanziarie. Il 
sindacato, precisa Trentln, 
tornando a parlare di pen­
sioni e sanità, non rifiuta 
una «razionalizzazione della 
spesa sociale» e il supera­
mento di privilegi e corpora­
tivismi. Rivendica pero, a-

vanzando specifiche propo­
ste, un progetto compiuto. 
Certo, ponendo anche alcune 
condizioni preliminari: ad e-
semplo, «una Ipotesi di an­
nullamento o di manomis­
sione del rapporto tra pen­
sione e salario (in modo par­
ticolare quella parte del sala­
rio che costituisce 11 risultato 
della contrattazione colletti­
va) porterebbe a uno scontro 
grave con 11 governo». 

La riunione del Comitato 
direttivo della CGIL è co­

minciata così, gettando le 
tracce di quello che ripetuta­
mente Trentin, come abbia­
mo detto, ha chiamato «una 
svolta», senza chiudere gli 
occhi di fronte alle difficoltà. 
al bisogno stesso di costruire 
sul campo un sindacato pro­
fondamente rinnovato, ca­
pace davvero di «uscire dai 
miti di una gestione centra­
lizzata e burocratica del con­
flitto sodale». Ma, come è no­
to, non tutti la pensano così. 

Bruno Ugolini 

nel giorni scorsi il presidente 
del deputati comunisti Gior­
gio Napolitano aveva solleci­
tato al colleghl dei gruppi 
parlamentari uemocratlci 
•la più larga convergenza di 
forze» sulla Itùziatlvà («che 
ovviamente non rappresenta 
la benché minima attenua­
zione di un impegno comune 
di lotta contro 11 terrorismo e 
contro ogni forma di eversio­
ne e di violenza») annuncian­
do di essere pronto ad «ogni 
contatto e discussione sul 
termini In cui formulare la 
proposta di sospensiva o e-
ventuall altre proposte ana­
loghe». 

I socialdemocratici hanno 
annunciato libertà di co­
scienza. Repubblicani e libe­
rali hanno argomentato il'lo­
ro orientamento di non so­
stenere la sospensiva, pur 
prendendo In seria conside­
razione le argomentazioni 
del gruppo comunista che, 
all'Interno del loro gruppi, 
lasciano non Insensibili talu­
ni parlamentati. Apprezza­
mento per l'iniziativa è ve-

Oggi il voto 
sui caso Negri 
nuto dai radicali, che tutta­
via si orientano — a maggio­
ranza — a non partecipare 
alle votazioni. La Sinistra 
Indipendente sosterrà la so­
spensiva, ed è disponibile ad 
ogni Iniziativa che vada in 
questa direzione. I socialisti 
(il cui capogruppo Formica 
si è tenuto In stretto contatto 
con Napolitano) presentano 
oggi una richiesta analoga a 
quella del PCI. Dal capo­
gruppo democristiano Ro­
gnoni, Invece, non è venuta 
alcuna risposta, in nessun 
senso. 

Dall'insieme delle reazio­
ni, anche degli stessi gruppi 
ufficialmente schierati con­
tro la sospensiva, traspare 
comunque più di una preoc­
cupazione per 1 consistenti e-
lementl portati a motivazio­

ne dell'iniziativa del PCI. Su 
di essi avevano Insistito Oc-
chetto venerdì in aula e do­
menica Zangherl in una In­
tervista a «l'Unità». La stessa 
propensione di alcuni gruppi 
di non vincolare alla discipli­
na I propri deputati riflette 
un reale disagio e il manife­
starsi di opinioni profonda­
mente diverse. 

Nella stessa DC, anzitutto. 
Dopo le prese di posizione fa­
vorevoli alla sospensiva o al­
tra soluzione analoga dell'o­
norevole Garocchlo (Movi­
mento Popolare), del sen. 
Francesco D'Onofrio (deml-
tiano) e del forzanovlstl di 
Donat Cattln. Ieri è stato l'o­
norevole Fiorentino Sullo a 
scrivere a Rognoni per Invi­
tarlo a lasciar Uberi l deputa­
ti de di decidere «secondo co­

scienza» e per annunciargli 
comunque il suo orienta­
mento contrario alla imme­
diata ricarcerazione di Ne­
gri. Un altro deputato, l'ono­
revole Giuliano Silvestri del­
la sinistra, ha posto un altro 
problema: perché prenderse­
la solo con 1 comunisti, e •!-
gnorare* che la stessa richie­
sta di sospensiva 6 avanzata 
dal PSI, «il partito del presi­
dente del consiglio», con po­
sizioni «più gravi e comun­
que più preoccupanti*? 

Sul versante radicale, se­
vera contestazione da parte 
dell'onorevole Gian Luigi 
Melega dell'astensionismo 
annunciato da Pennella. «Si 
va delineando la possibilità 
di una maggioranza politica 
e parlamentare» che Melega 
definisce arditamente «di ti­
po divorzista» e che comun­
que passa orizzontalmente 
attraverso gli stessi partiti 
che ufficialmente sono per il 
doppio «sì». 

«Che senso ha allora non 
solo rinunciare alla titolarità 
di questa eventuale vittoria 

politica, ma addirittura a-
strarsi dallo schieramento 
che la può concretamente at­
tuare?», si chiede Melega an­
nunciando che non rispette­
rà l'indicazione di gruppo. 

Da registrare Infine che 
nella discussione generale 
era Intervenuto Ieri sera il 
socialista Franco Piro. Oggi 
deputato socialista, Piro fu 
cacciato negli anni 70 da Au-
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tonomia: a deciderlo fu pro­
prio Tony Negri. Ieri Piro si è 
pronunciato per la sospensi­
va: «Bisogna dare un segnale 
sul problema della carcera­
zione preventiva». 

Giorgio Frasca Polare 

Sei anni f* ci lasciava il compagno 
EGIDIO CARMIGN ANI 

«piccata figuri di combattente antifa­
scista e di militante generoso e disn-
«resalo. Le figlie Gù. Marta e Vera 
e tutti i familiari lo ricordano con 
rimpianto sottoscrivendo un abbona­
mento all'Unita per una tenone del 
Sud. 
Pisa. 20 settembre 1983 

Nel secondo anniversario dalla scora-
pana del compagno 

MIMMO GALVANI 
che fu tra i fondatori detta sezione di 
Pietraia» di Roma, la compagna Or­
nella e i ficii io ricordano e sottoscri­
vono per rUniia. 
Roma 19 settembre 1983 

PER UNA NUOVA CULTURA DELLA SESSUALITÀ 
Convegno del coordinamento nazionale dei 
consultori riflessioni, esperienze, ricerche 

di donne a confronto sui temi: sesso-sessualità 

SESSUALITÀ - RIPRODUZIONE - PRODUZIONE 
SESSUALITÀ - CONTRACCEZIONE 
SESSUALITÀ - DISAGIO 
Nella sede di Via S. Paolino alla regola n. 16 ROMA - dal 23 al 25 settembre 

Venerdì 2 3 ore 16 

Venerdì 2 3 ore 2 0 

Sabato 2 4 ore 9 . 3 0 
Sabato 2 4 ore 9 . 3 0 

Domenica 2 5 ore 9 . 3 0 -

informazioni, comunicazioni, formazione gruppi di la­
voro 
lezione collettiva sulle tecniche della improvvisazione 
teatrale fazione e reazione del corpo verifica delle 
nostre sensazioni» con Teresa Gatta 
lavoro dei gruppi mattina e pomeriggio 
serata di spettacolo alla «Limonaia! di Villa Torlonia: 
«elemento donne, canzoni ed immagini! di e con 
Teresa Gatta 
confronto del lavoro dei gruppi e sintesi 

Capodanno a 
MOSCA 
VLADIMIR 
SUZDAL 

PARTENZA: 27 dicembre 
DURATA: 8 giorni 
TRASPORTO: aereo 
ITINERARIO: Roma o Milano, Mosca. Vladimir, 
Suzdal. Mosca, Milano o Roma 

Quota individuale di partecipazione: 
da Milano L. 1 .070 .000 da Roma L. 1 .090 .000 

Il programma prevede la visita delle città toccate dall'itinerario, a 
Mosca visita al territorio del Cremlino e alla Metropolitana. 
Escursioni a Zagorsk - famoso centro della chiesa russo-ortodossa -
che conserva monumenti celebri. Passeggiata in troika. Spettacolo 
teatrale a Mosca. 
Sistemazione in alberghi di categoria semi-lusso in camere doppie 
c/servizi, trattamento di pensione completa. 

UNITA VACANZE MILANO - V ie F. Testi. 75 - Tel. (02) 64 23.557/64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Tel (06) 49 50.141/4951.251 

Organizzazione tecnica ITALTURIST 

COMUNICATO 
La organizzazioni i m p e s t a 

netta programmazione di spetta­
coli cultuali cha intendessero av­
valersi cMa partecipazione cfc 

GIANNI MORANDI 

EDOARDO 
DE CRESCENZO 

BANCO 

SERGIO ENDRISO 

LUCA BARBAROSSA 

NAOA 

SANDRO GIACOBBE 

GEPY 6 6EPY 

ROSANNA RUFFINI 

GATTI DI 
VICOLO MIRACOLI 

AMII STEWART 

poMonotHcfanare ai numeri tde-
IDnO da' RO**Tì«afc 

06/399.200 
06/399.235 

Rinascita 
Se si vogliono capire e in­
terpretare ogni settimana 
gli amahMeati Mia poli-
fica, ètWtKamomà+y «JcHa 
taitai a. 

Teatro Novelli Rimini 16:17|1B ottobre 1983 

Domani 0 petrolio 
Europa NazioneAraba 
Verso una crescita programmata: ì piani di 
sviluppo interarabo. Il ruolo dell'Europa 
Le priorità: sicurezza alimentare e 
industrializzazione di base 
Le condizioni: la pace e sicure frontiere 
Il ruolo della scienza: training e know-how 

IX edizione delle G»ornate internazionali di studio 'Sviluppo -
Interdipendenza • Cooperazione" organizzate dal Centro 
Ricerche 'Pio Manzu* e dal CNR in collaborazione con. O N U . 
CEE Guìl Coopetation Councii. Lega degli Stati Arabi. OAPEC. 
Ministero Affari Esteri. Ministero Beni Culturali ed Ambientali. 
Ministero Commercio Estero. Ministero industna e Commercio 

Segreteria Generate 47040 Verucchio (Ford) Itaiy -
Telefoni 0541 668139-668249-668402 - Tele* S50423 ClRSA 
Convenuto telegrafico PiOMANZu 

M ^ . * . : , * . 


